
“Catastrofe”:  i  palestinesi
raccontano la  mortale  incursione
israeliana a Nablus
Zena Al Tahhan

23 febbraio 2023 – Al Jazeera

Le forze israeliane hanno ucciso 11 palestinesi a Nablus in una delle
incursioni più letali dalla rivolta del 2000-05

Ramallah, Cisgiordania occupata – Almeno 150 soldati israeliani su decine di
mezzi blindati hanno attaccato Nablus mercoledì in quello che è diventato uno dei
più  letali  raid  militari  nella  Cisgiordania  occupata  dalla  rivolta  di  massa
palestinese,  o  Intifada,  del  2000-05.

In quattro ore l’esercito israeliano ha ucciso 11 palestinesi e ferito più di 80
persone, alcune gravemente, con munizioni vere. Il raid avviene quasi un mese
dopo che 10 palestinesi sono stati uccisi in un raid simile nel campo profughi di
Jenin, a circa 41 km di distanza.

Jenin e Nablus, diventate i centri di una moderata resistenza palestinese, sono lo
scenario di sempre più numerosi attacchi mortali israeliani.

Tra le vittime dei raid di mercoledì vi sono tre anziani – di 72, 66 e 61 anni – e un
ragazzo di 16 anni, e centinaia di altre persone hanno inalato gas lacrimogeni.

“Sparavano a destra e sinistra, a chiunque, chi aveva e chi non aveva armi. Io ero
a due metri da un ragazzo, assistevo agli eventi, e lui è stato colpito e ferito
proprio davanti a me”, dice a Al Jazeera Khaled Jamal, un abitante di 25 anni.

“È stata una catastrofe. Tutti dentro e fuori dall’ospedale piangevano per la scena
che si svolgeva davanti ai nostri occhi – uomini, donne, bambini. Anche le persone
che erano in ospedale per dei controlli piangevano”, continua.

Forze israeliane sotto copertura sono entrate a piedi nella Città Vecchia di Nablus
all’alba di mercoledì, vestite da religiosi musulmani e da donne velate e si sono
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nascoste dentro una moschea nel quartiere di al-Halabeh vicino ad una casa dove
si rifugiavano due combattenti palestinesi.

I soldati israeliani sono rimasti nascosti nella moschea fino al mattino, quando
decine di altri soldati si sono posizionati dentro e intorno alla casa e al quartiere –
compresi cecchini sui tetti, a quanto affermano gli abitanti del luogo.

I due combattenti, Hossam Isleem di 24 anni e Mohammad Abdulghani di 23
(conosciuto anche come Mohammad Jneidi), appartenenti al gruppo armato Fossa
dei Leoni di Nablus, si sono rifiutati di arrendersi. Pochi minuti dopo, secondo gli
abitanti,  le forze israeliane hanno attaccato la casa con granate lanciarazzi e
droni armati, uccidendoli.

L’esercito israeliano sostiene che Isleem, con Osama Taweel e Kamal Joury, altri
due combattenti in detenzione amministrativa, fosse coinvolto nella sparatoria
che in ottobre ha ucciso un soldato israeliano vicino alla colonia illegale di Shavei
Shomron.

“Inconcepibile”
Akram Saeed Antar, che abita nella zona di al-Halabeh dove si trovava la casa
presa di mira, ha detto che i soldati israeliani sparavano indiscriminatamente.

“Sono state almeno 3 ore di distruzione, esplosioni e proiettili veri che hanno
preso di  mira  tutti  gli  abitanti  della  zona”,  dice  Antar.  “Uccidevano persone
anziane e bambini per strada”.

“I combattenti della resistenza avevano semplici fucili, non potevano resistere a
granate, missili e droni”, continua Antar.

Durante l’operazione intorno alla casa le forze israeliane hanno attaccato larghe
folle di palestinesi in tutta Nablus in diversi luoghi accalcati usando proiettili veri
e candelotti lacrimogeni che contenevano spray al peperoncino, e sparato anche
da droni quando si sono estesi gli scontri con gli abitanti.

“Inconcepibile! Lanciavano gas lacrimogeni contro donne, uomini, anziani, in ogni
zona affollata di Nablus dove c’era tanta gente. Sono andato con un gruppo di
giovani a instradare le persone con bambini, le famiglie, verso il principale centro
commerciale in città – era il posto più sicuro”, dice Jamal, che ha anche sofferto
per l’inalazione di gas lacrimogeno.



“Non era normale gas lacrimogeno. Era mescolato con spray al peperoncino, per
cui  non  solo  soffochi,  ma  non  puoi  neanche  aprire  gli  occhi.  C’erano  molte
persone che camminavano cieche”.

Un altro testimone, che ha preferito restare anonimo per paura di rappresaglie,
ha detto: “È stato un massacro.”

“Tutti  correvano  per  le  strade  gridando.  L’esercito  trattava  le  persone
barbaramente – sparava alla gente nelle strade, nei negozi, ai carrelli della spesa
nel mercato, distruggeva la merce”, dice ad Al Jazeera.

Serie di incursioni mortali
Il micidiale raid su Nablus è la terza grande operazione israeliana in Cisgiordania
dall’inizio dell’anno e sotto il nuovo governo israeliano di estrema destra che ha
giurato alla fine di dicembre.

Il  26  gennaio  le  forze  israeliane  hanno  ucciso  nove  palestinesi,  tra  cui  due
bambini e una donna, nel campo profughi di Jenin, in quello che è stato anche
descritto come un “massacro”. Il 6 febbraio l’esercito ha ucciso cinque uomini e
ferito gravemente altri  due nel campo profughi di Aqabet Jaber nella città di
Gerico.

Le operazioni su larga scala arrivano a seguito del 2022, dichiarato dalle Nazioni
Unite come l’anno più letale per i palestinesi dalla fine della seconda Intifada nel
2005.

Israele afferma di prendere di mira la limitata resistenza armata palestinese nel
nord della Cisgiordania, ma molti civili, compresi i bambini, vengono spesso uccisi
e feriti durante tali raid e le loro proprietà vengono distrutte.

Con 62 palestinesi, tra cui 13 bambini, finora uccisi quest’anno, e centinaia di
altri feriti, i primi due mesi del 2023 sono stati i più letali dal 2000 rispetto allo
stesso periodo.

Mercoledì il Ministero della Salute palestinese ha affermato in una dichiarazione
che “l’inizio di quest’anno è il più sanguinoso nella Cisgiordania occupata almeno
dall’anno 2000. Negli ultimi 22 anni non abbiamo mai registrato un tale numero
di martiri [61] nei primi due mesi di un anno”.



I quasi giornalieri omicidi in Cisgiordania che continuano da più di un anno, così
come altre politiche oppressive israeliane tra cui l’aumento delle demolizioni di
case  palestinesi  e  le  misure  punitive  sui  prigionieri,  stanno  ulteriormente
rendendo  esplosiva  la  situazione  sul  campo.

In migliaia hanno partecipato mercoledì pomeriggio ai funerali delle 11 persone
uccise,  con canti  appassionati  contro  l’occupazione israeliana  e  in  onore  dei
combattenti e dei civili uccisi. Erano presenti centinaia di combattenti con i fucili
in mano.

Mercoledì  notte  gruppi  di  resistenza  armata  nella  Striscia  di  Gaza  assediata
hanno lanciato  razzi  su  Israele  in  risposta  al  raid  di  Nablus,  cui  Israele  ha
sollecitamente risposto lanciando raid aerei su Gaza.

“La resistenza a Gaza è commisurata all’escalation dei crimini del nemico nella
Cisgiordania occupata contro il nostro popolo, la cui pazienza si sta esaurendo”,
ha detto Abu Obeida portavoce del movimento Hamas.

L’escalation della violenza fa temere un conflitto più ampio, e alcuni affermano
che una terza Intifada sia inevitabile.

Tornando a Nablus, i residenti continueranno a lungo a subire lo choc per le
conseguenze del micidiale attacco israeliano.

“È stato orribile. Ero seduto lì alla fine del giorno sul pavimento dell’ospedale con
il sangue addosso, piangendo con un gruppo di giovani”, ha detto Jamal.

(traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Le truppe israeliane uccidono due
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palestinesi  in  un’incursione
armata a Jenin
Shatha Hammad

31 marzo 2022 – Middle East Eye

Un terzo palestinese è stato colpito e ucciso a Betlemme da un civile
israeliano armato dopo che avrebbe accoltellato un altro israeliano
su un autobus

Il  ministero  palestinese  della  Sanità  e  i  media  locali  hanno  affermato  che  tre
palestinesi  sono  stati  uccisi  giovedì  mattina  dalle  forze  israeliane  in  diversi
incidenti nella Cisgiordania occupata.

Durante una incursione mattutina nella città di Jenin, nel nord della Cisgiordania, i
soldati  israeliani  hanno ucciso due palestinesi  identificati  come Sanad Abu Atiyeh
di 17 anni e Yazid Saadi di 23.

Nella citta di Betlemme, nel sud della Cisgiordania, un terzo palestinese è stato
ucciso, a quanto si dice dopo un tentativo di accoltellare un israeliano.

Il ministero della Sanità ha affermato che Atiyeh e Saadi sono morti a causa delle
ferite da arma da fuoco dopo essere arrivati all’ospedale Ibn Sina di Jenin con serie
lesioni.  Circa 15 persone sono state ferite dalle  pallottole durante l’incursione
israeliana. Almeno tre sono in condizioni critiche.

L’incursione dell’esercito ha provocato scontri  tra civili  e soldati  ed anche uno
scontro armato con i combattenti palestinesi nel campo profughi di Jenin.

Delle vittime palestinesi, solo una ha subito ferite nella sparatoria. Le altre, incluse
le due uccise, sono state colpite mentre tiravano pietre e tentavano di fermare i
soldati che avanzavano dentro il campo.

Secondo  Haaretz,  un  soldato  israeliano  della  unità  sotto  copertura  Duvdevan
[composta da militari  vestiti  come i  palestinesi  e che parlano in arabo, n.d.t.]
durante l’operazione ha riportato una ferita alla spalla.
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Dallo scorso anno il campo di Jenin ha visto un incremento delle incursioni violente
da parte dell’esercito israeliano che spesso provocano degli scontri a fuoco con i
combattenti armati nel campo fortificato.

A Betlemme un palestinese avrebbe tentato di accoltellare un israeliano su un
autobus vicino la colonia illegale di Efrat. Haaretz ha riferito che un trentenne
israeliano è rimasto gravemente ferito.

Il palestinese, identificato come Nidal Ja’afrah di Bethlehem, è stato colpito a morte
da un passeggero israeliano armato che si trovava sull’autobus.

La  settimana  scorsa  11  israeliani  sono  stati  uccisi  in  tre  differenti  attacchi  da
palestinesi  in  alcune  città  israeliane.

A seguito delle violenze la polizia israeliana e le forze armate hanno alzato il livello
di allarme al più alto da maggio dello scorso anno.

In seguito agli attacchi mercoledì il  primo ministro israeliano Naftali Bennet ha
invitato chi possiede armi a portarle anche in luoghi pubblici.

Incursione di ‘ritorsione’
Atta  Abu  Rumaila,  il  segretario  del  movimento  Fatah  a  Jenin,  ha  affermato  che
l’incursione  di  mercoledì  a  Jenin  è  stata  effettuata  come  “vendetta”  per  la
sparatoria nel sobborgo di Bnei Brak a Tel Aviv, in cui un palestinese della città di
Yabad, vicino a Jenin, ha ucciso cinque israeliani.

Abu Rumaila ha detto: “L’occupazione vuole sollevare il morale della sua società
con ulteriori uccisioni e crimini contro di noi”.

Ha aggiunto che l’esercito israeliano ha inviato numerose forze nel campo di Jenin,
ma che lo hanno lasciato senza arrestare nessuno dei giovani che intendevano
arrestare.

Due degli uomini arrestati sono stati identificati come Barakat Shreim e Kamal
Lahluh, il padre di Baraa Lahluh, l’uomo ricercato dall’esercito israeliano.

Nella vicina Yabad, la città natale di Diya Hamarshah, autore della sparatoria a
Bnei Brak, per due giorni di seguito le truppe israeliane hanno preso d’assalto la
casa di suoi parenti e l’hanno perquisita.



Le suppellettili sono state distrutte e i membri della famiglia sono stati sottoposti a
interrogatori  sul  posto.  Fotografie  di  Diya  e  bandiere  palestinesi  sono  state
strappate. I soldati hanno anche arrestato Islam Ba’jawi, un amico di Hamarshah.

L’intensificato  clima  di  violenza  nello  Stato  di  Israele  e  in  Palestina  giunge  alla
vigilia del mese sacro mussulmano del Ramadan e del primo anniversario della
sollevazione dello scorso maggio.

In  precedenza  le  autorità  israeliane  avevano  affermato  che  permetteranno  ai
coloni protetti dalla polizia di entrare in massa nella moschea di Al-Aqsa durante la
festività della pasqua ebraica, che cade durante il Ramadan.

I  palestinesi  vedono  le  incursioni  israeliane  nella  moschea  come  altamente
provocatorie, specialmente durante il Ramadan, quando al-Aqsa è piena di fedeli.
Molti hanno avvertito che tali incursioni aumenteranno le tensioni.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Lungo il confine di Gaza, sparano
(anche) ai medici, o no?
Amira Hass

28 maggio 2018, Haaretz

Un’ambulanza  al  minuto,  1.300  persone  colpite  in  un  giorno:
l’ospedale Shifa di Gaza affronta un’emergenza che travolgerebbe i
migliori ospedali del mondo.

Dati  clinici  internazionali  dicono che qualunque sistema sanitario  occidentale
collasserebbe se dovesse curare tante ferite da arma da fuoco ogni giorno quante
ve ne sono state nella Striscia di Gaza il 14 maggio. Eppure il sistema sanitario di
Gaza, che per anni è stato sull’orlo del collasso in seguito all’assedio israeliano ed
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alle  lotte  intestine  palestinesi,  ha  sorprendentemente  dimostrato  di  essere
all’altezza della sfida. In Israele gli avvenimenti del 14 maggio sono già storia.
Nella Striscia, le loro sanguinose conseguenze segneranno la vita di migliaia di
famiglie negli anni a venire.

La cosa più scioccante, più dell’alto numero dei morti, è il numero delle persone
ferite da armi da fuoco: circa metà delle oltre 2.770 persone che hanno ricevuto
cure di emergenza avevano ferite da colpi di arma da fuoco. “Era chiaro che i
soldati sparavano soprattutto per ferire e mutilare i dimostranti.” Questa è la
conclusione che ho ascoltato dai miei interlocutori, alcuni dei quali con molta
esperienza di sanguinosi conflitti internazionali. Lo scopo era di ferire, piuttosto
che uccidere, il maggior numero di giovani per renderli per sempre disabili

I  preparativi nelle 10 postazioni di smistamento e di traumatologia sono stati
impressionanti. Ognuna delle postazioni allestite accanto ai luoghi delle proteste
è stata dotata di infermieri e studenti di medicina volontari. Nell’arco di sei minuti
in  media  riuscivano  ad  esaminare  ogni  paziente,  stabilire  il  tipo  di  ferita,
stabilizzare il paziente e decidere chi dovesse essere curato in un ospedale. A
partire da mezzogiorno circa, è arrivata all’ospedale Shifa di Gaza un’ambulanza
ogni minuto. Le sirene non smettevano di suonare. Ogni ambulanza trasportava
quattro o cinque feriti.

Dodici sale operatorie hanno lavorato senza sosta. Le prime ad essere curate sono
state le persone con ferite ai vasi sanguigni. Centinaia di persone con ferite meno
gravi  hanno  atteso  il  proprio  turno  nei  corridoi  dell’ospedale,  tra  lamenti  e
capogiri. Gli unici analgesici disponibili erano destinati per lo più ai gravi mal di
testa, non alle ferite da sparo. Anche se l’anno scorso il ministero della Sanità
dell’Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania non avesse ridotto le forniture
di  medicine  alla  Striscia  di  Gaza,  in  seguito  alle  direttive  dei  vertici  politici
palestinesi,  c’è  da  dubitare  che l’ospedale  avrebbe avuto  gli  analgesici  e  gli
anestetici necessari per curare i circa 1.300 pazienti con ferite da arma da fuoco
ed eseguire le centinaia di operazioni svoltesi il 14 maggio.

Nessun ospedale al mondo dispone di chirurghi vascolari ed ortopedici sufficienti
per operare centinaia di vittime di spari in un solo giorno. Sono stati reclutati
chirurghi con altre specializzazioni per operare sotto la guida degli specialisti.
Nessun ospedale ha sufficienti  equipe mediche per curare così tanti  pazienti.
Dopo le 13,30,  quando i  familiari  dei  feriti  hanno iniziato ad affluire nel  già



sovraffollato ospedale, la situazione ha incominciato ad andare fuori controllo.
Una squadra di sicurezza armata del ministero dell’Interno controllato da Hamas
è stata chiamata per ristabilire l’ordine ed è rimasta là fino alle 20,30. Nella notte,
70 dimostranti feriti stavano ancora attendendo di essere curati ed altri 40 hanno
atteso fino al mattino seguente. Una settimana dopo, è arrivato il momento della
chirurgia ortopedica e delle terapie di riabilitazione, ma nella Striscia non vi sono
abbastanza fisioterapisti, chirurgi ortopedici e attrezzature mediche.

Secondo  un  rapporto  dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  diffuso  il  22
maggio, dal 30 marzo al 22 maggio durante le dimostrazioni lungo il confine con
Israele sono state ferite  in totale 13.190 persone,  compresi  1.136 minori.  Di
queste, 3.360 sono state ferite da proiettili veri sparati dai nostri eroici e ben
protetti soldati; 332 di loro versano ancora in condizioni critiche (due persone
sono  morte  per  le  ferite  nel  fine  settimana).  Sono  state  eseguite  cinque
amputazioni degli arti superiori e 27 degli arti inferiori. Soltanto nella settimana
dal 13 al 20 maggio i soldati israeliani hanno ferito 3.414 gazawi, 2.013 dei quali
sono stati curati in ospedali e cliniche gestiti da organizzazioni non governative,
compresi 271 minori e 127 donne; 1.366 avevano ferite da arma da fuoco.

I  nostri  valorosi  soldati  hanno  sparato  anche  alle  squadre  mediche  che  si
avvicinavano alla barriera per soccorrere le vittime. Gli ordini sono ordini, anche
quando ciò significa sparare agli infermieri. Di conseguenza i medici lavorano in
gruppi di sei: se uno viene ferito, altri due lo portano via per curarlo e i tre
rimanenti continuano il lavoro, pregando di non rimanere anche loro feriti.

Il 14 maggio un infermiere della Difesa Civile Palestinese è stato ucciso, colpito
mentre andava a soccorrere un dimostrante ferito. Per circa 20 minuti i  suoi
colleghi  hanno cercato di  raggiungerlo senza riuscirci,  impediti  dalla pesante
sparatoria. L’infermiere è morto per collasso polmonare. Nella settimana dal 13 al
20 maggio altri 24 operatori sanitari sono stati feriti – otto da proiettili veri, sei da
schegge di proiettili, uno da un candelotto lacrimogeno e nove per inalazione di
gas lacrimogeni. Dodici ambulanze sono state danneggiate. Tra il 30 marzo e il 20
maggio  in  totale  sono  stati  feriti  238  operatori  medici  e  danneggiate  38
ambulanze.

Il 23 maggio, dopo aver visitato un ospedale ed un centro di riabilitazione a Gaza,
il  Commissario  Generale  dell’UNRWA  Pierre  Krahenbuhl  ha  evidenziato  le
ripercussioni dei recenti avvenimenti: “Sinceramente credo che gran parte del



mondo sottovaluti del tutto la portata del disastro in termini umanitari che si è
compiuto nella Striscia di Gaza dall’inizio delle marce il 30 marzo…In sette giorni
di proteste sono state ferite altrettante persone, o addirittura un po’ di più, di
quante  lo  furono  durante  l’intero  conflitto  del  2014.  Ciò  è  veramente
sconvolgente. Durante le mie visite, sono anche stato colpito non solo dal numero
di feriti, ma anche dal tipo di ferite… La ricorrenza di piccole ferite in entrata e
grandi ferite in uscita indica che i proiettili usati hanno provocato gravi danni agli
organi interni, ai tessuti muscolari e alle ossa. Gli staff sia degli ospedali del
ministero della Sanità di Gaza, sia delle cliniche delle ONG e dell’UNRWA stanno
lottando per occuparsi di ferite e di cure estremamente complesse.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Rapporto  OCHA  periodo  4  –  17
luglio ( due settimane)
Il 14 luglio, nella Città Vecchia di Gerusalemme, presso uno degli ingressi
del Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, tre palestinesi,
cittadini di Israele, hanno sparato e ucciso due poliziotti israeliani; sono
stati a loro volta uccisi nel successivo scontro a fuoco all’interno del
Complesso.

Nell’episodio è rimasto ferito un altro poliziotto. I corpi degli attentatori sono stati
trattenuti dalle autorità israeliane. Sono stati segnalati altri due speronamenti con
auto contro soldati israeliani: il 9 luglio, all’entrata del villaggio di Tuqu’
(Betlemme) e il 17 luglio, nella zona H2 della città di Hebron. Il primo – che, a
quanto riferito, ha comportato anche un tentativo di accoltellamento – si è
concluso con il ferimento di un soldato israeliano e l’uccisione dell’aggressore, un
palestinese di 23 anni; mentre il secondo si è concluso con il ferimento e l’arresto
dell’attentatore.
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Le misure adottate dalle autorità israeliane dopo l’attacco a Gerusalemme
Est hanno provocato tensioni e scontri. Le forze israeliane hanno fatto
irruzione nel Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, secondo quanto
riferito, alla ricerca di armi. Per la prima volta dal 1969, il Complesso è stato
chiuso totalmente, anche per la preghiera del venerdì. Tutti gli ingressi alla Città
Vecchia di Gerusalemme sono stati ugualmente bloccati, salvo che per i residenti.
Il Complesso è stato riaperto il 16 luglio, a seguito dell’installazione, in alcune
porte del Complesso, di metal-detector per il controllo della sicurezza. Le autorità
palestinesi e il Muslim Waqf [fondazione pia che cura i luoghi religiosi
musulmani] hanno protestato contro questa misura e hanno invitato la
popolazione a non entrare nel Complesso fino a quando i metal-detector non
verranno rimossi. Nella Città Vecchia ed in altre zone di Gerusalemme Est (in
primo luogo Silwan) sono stati registrati numerosi alterchi e scontri tra
palestinesi e forze israeliane che hanno portato al ferimento di 58 palestinesi e di
tre poliziotti israeliani.

Quattro palestinesi, compreso un minore, sono stati uccisi con armi da
fuoco dalle forze israeliane durante tre distinte operazioni di ricerca-
arresto. Due dei morti, un 21enne ed un 17enne, sono stati uccisi il 12 luglio
durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Jenin: secondo
fonti israeliane, i due sono stati implicati in uno scontro a fuoco. Un 18enne è
stato ucciso il 14 luglio nel Campo Profughi di Ad Duheisha (Betlemme), durante
scontri con lancio di pietre contro le forze israeliane. L’altro morto, un uomo di 34
anni, è stato ucciso il 15 luglio nel villaggio di An Nabi Saleh (Ramallah), secondo
quanto riferito, dopo essersi opposto all’arresto. Secondo le autorità israeliane,
poche ore prima l’uomo era stato coinvolto in una sparatoria e, prima di essere
colpito dai soldati, aveva estratto una pistola artigianale.

Il 7 luglio, un bimbo palestinese di un anno è morto per le lesioni
riportate il 19 maggio 2017, a seguito di una grave inalazione di gas
lacrimogeno. Durante l’episodio, verificatosi all’ingresso principale del villaggio
di ‘Abud (Ramallah), le forze israeliane avevano sparato, verso i palestinesi che
tiravano pietre, bombolette di gas lacrimogeno, una delle quali era caduta
all’interno della casa del bambino.

Complessivamente, nei Territori palestinesi occupati, durante diversi
scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane 102 palestinesi, di cui nove
minori. Trenta dei ferimenti, tutti causati da armi da fuoco, sono avvenuti



durante scontri scoppiati dopo operazioni di ricerca-arresto (incluse quelle sopra
citate). Le lesioni restanti, in gran parte dovute a proiettili di gomma e ad
inalazione di gas lacrimogeno, sono state registrate presso la recinzione
perimetrale nella Striscia di Gaza durante proteste e scontri ad esse correlati,
durante la manifestazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso dei
già citati scontri verificatisi a Gerusalemme Est. Uno di questi ultimi scontri, in
Silwan, ha anche causato il ferimento, per inalazione di gas lacrimogeno, di tre
coloni israeliani residenti nella zona.

Il 17 luglio, la polizia israeliana è entrata nell’ospedale Al Maqased a
Gerusalemme Est e vi si è fermata per una notte alla ricerca di un
paziente: un 19enne palestinese ferito con arma da fuoco lo stesso giorno,
durante scontri verificatisi in città, nel quartiere Silwan. La polizia ha lasciato
l’ospedale il giorno successivo, dopo che il padre del ferito si era impegnato a
consegnarlo alla polizia israeliana all’atto della dimissione dall’ospedale.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno dieci
occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento o
diretto, causando il ferimento di due pescatori palestinesi. In altri due casi,
le forze israeliane hanno effettuato livellamenti del terreno e scavi all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale.

Nella Striscia di Gaza, nel contesto della precarietà delle fonti di
approvvigionamento energetico, le interruzioni di elettricità continuano
per 18-20 ore al giorno, con grave impatto sull’erogazione dei servizi e sui
mezzi di sussistenza. A causa del malfunzionamento delle linee di
alimentazione, l’approvvigionamento di energia elettrica dall’Egitto è rimasto
bloccato durante la maggior parte del periodo di riferimento, mentre la Centrale
Elettrica di Gaza, avendo esaurito le riserve di combustibile, è stata ferma per un
giorno. Più di 108 milioni di litri di acque reflue, quasi totalmente non trattate a
causa delle carenze di elettricità e di combustibile, vengono scaricate in mare
ogni giorno. Secondo l’ultimo test condotto dal Dipartimento di Qualità dell’Acqua
di Gaza, il 73% delle spiagge di Gaza sono contaminate, presentando alti rischi
per l’ambiente e per la salute pubblica. A causa della contaminazione del mare, le
autorità israeliane hanno emesso un divieto di balneazione in alcune spiagge del
sud di Israele.

In Gerusalemme Est e in Area C, per mancanza di permessi di costruzione,



le autorità israeliane hanno demolito 23 strutture palestinesi, sfollando
15 persone e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 96. Sedici delle
strutture colpite si trovavano a Gerusalemme Est; sale così a 94 il numero totale
di strutture demolite dall’inizio del 2017, contro le 85 demolite nello stesso
periodo del 2016. Le altre sette strutture demolite in Area C erano nelle comunità
di Khirbet Tell Al Himma, nella Valle del Giordano, e di Wadi Abu Hindi e Al
Muntar, nel governatorato di Gerusalemme.

Nello stesso contesto, le autorità israeliane hanno rilasciato almeno 13
ordini di blocco lavori e demolizione nei confronti di 13 strutture
finanziate da donatori e fornite come assistenza umanitaria a comunità
palestinesi dell’Area C. Esse comprendevano 12 strutture residenziali in Jinba,
una comunità nella zona di Massafer Yatta di Hebron, ed una scuola primaria in
‘Arab ar Ramadin al Janubi, nell’area chiusa dietro la Barriera (Qalqiliya) [è
un’area inglobata da Israele tramite la costruzione della Barriera all’interno del
territorio della Cisgiordania]. Inoltre, sono stati emessi otto ordini contro una
parte di rete elettrica nel villaggio di Jayyus (Qalqiliya) e contro 7 strutture in
Jabal al Baba (Gerusalemme).

A quanto riferito, due palestinesi sono stati feriti e 40 alberi di proprietà
palestinese sono stati incendiati in tre distinti episodi di cui sono stati
protagonisti coloni israeliani. Nella zona H2 (a controllo israeliano) della città
di Hebron e nei pressi del villaggio di Kifl Haris (Salfit), coloni israeliani hanno
fisicamente aggredito e ferito due palestinesi. Agricoltori del villaggio di Burin
(Nablus) hanno riferito che 40 alberi di proprietà palestinese sono stati incendiati
da coloni israeliani di Yitzhar o di attigui insediamenti avamposti [gli insediamenti
avanposti sono formalmente illegali anche per la legge israeliana]. Dall’inizio del
2017, almeno 1.400 alberi, soprattutto nella zona di Nablus, sono stati
vandalizzati da coloni; nell’intero 2016 furono 361.

Media israeliani hanno riportato cinque episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani nei pressi di Betlemme, Hebron e
Ramallah; in almeno uno degli episodi ci sono stati danni a veicoli.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, durante il periodo di riferimento
è rimasto eccezionalmente aperto, ma solo per l’ingresso di combustibile,
soprattutto per la Centrale Elettrica, mentre è rimasto chiuso al transito
delle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra



cui casi umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.
L’ultima volta in cui il valico venne aperto al transito di persone fu il 9 maggio.
Nel 2017, fino ad ora, il valico è stato aperto per 16 giorni.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Secondo i resoconti dei media, il 18 luglio, al raccordo stradale di Beit ‘Enoun
(Hebron), un palestinese ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di
soldati israeliani, ferendone due: è stato colpito ed ucciso dalle forze
israeliane.

þ

Rapporto  OCHA  18  aprile  –  1
Maggio 2017 (due settimane)
Alla data di chiusura del presente rapporto [1° maggio], la Centrale
elettrica di Gaza non era ancora operativa; era ferma dal 17 aprile per
esaurimento delle scorte di carburante.

Inoltre, dal 24 aprile, è stato sospeso l’approvvigionamento elettrico dall’Egitto, a
causa di un guasto (ancora da riparare) alle linee. Con l’energia elettrica che
arriva solo da Israele, i tagli di elettricità continuano ad essere di 20-22 ore
al giorno; tali da sconvolgere gravemente le già precarie condizioni di vita
della popolazione. Il 27 aprile, per evitare ulteriori peggioramenti, il Fondo
Umanitario per i territori palestinesi occupati ha stanziato 500.000 dollari per
l’acquisto di combustibile d’emergenza, in modo da garantire l’erogazione dei
servizi essenziali negli ospedali ed in altri presìdi medici di emergenza.

Un aggressore palestinese è stato ucciso, mentre sei israeliani e tre
sospetti aggressori palestinesi sono stati feriti durante uno speronamento
con auto e quattro aggressioni e presunte aggressioni con coltello. Il 19
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aprile, al raccordo stradale di Gush Etzion (Hebron), un palestinese di 21 anni ha
guidato il suo veicolo contro un colono israeliano, ferendolo; è stato poi colpito ed
ucciso dalle forze israeliane. Il 23 aprile, un giovane palestinese di Nablus, che
aveva raggiunto la città di Tel Aviv con un regolare permesso di visita, ha
pugnalato e ferito quattro israeliani; successivamente anch’egli è stato colpito e
ferito con armi da fuoco. Secondo quanto riportato dai media israeliani, dopo
l’episodio le autorità israeliane hanno bloccato un certo numero di permessi dello
stesso tipo. Il 24 aprile, al checkpoint di Qalandia (Gerusalemme), una donna
palestinese ha pugnalato e ferito una soldatessa israeliana ed è stata
successivamente arrestata. In due episodi distinti, verificatisi il 25 e il 26 aprile
nei pressi del checkpoint di Huwwara (Nablus), due cugini palestinesi, uno dei
quali 17enne, hanno tentato di accoltellare soldati israeliani e sono stati colpiti e
feriti; non sono stati segnalati feriti israeliani.

In Cisgiordania 191 palestinesi, di cui 45 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane; la stragrande maggioranza degli scontri si sono avuti
durante le manifestazioni in solidarietà con i prigionieri palestinesi in
sciopero della fame (vedi più avanti). Dall’inizio del 2017, questo è il numero
più elevato di feriti registrati nell’arco di due settimane. Almeno il dieci per cento
di questi feriti sono stati causati da armi da fuoco, mentre la maggior parte dei
rimanenti sono da attribuire a proiettili di gomma o ad inalazione di gas
lacrimogeno. Il maggior numero di feriti palestinesi è stato segnalato durante le
manifestazioni a Sabastiya, Beita (entrambi a Nablus) e presso il checkpoint di
Beit El / DCO (Ramallah). Nel corso di nove operazioni di ricerca-arresto sono
stati registrati venticinque feriti.

Il 17 aprile, più di 1.000 prigionieri palestinesi, detenuti nelle carceri
israeliane, hanno iniziato uno sciopero della fame per protestare contro le
loro condizioni di detenzione. Alla data di chiusura di questo rapporto lo
sciopero era ancora in corso. Le loro richieste includono la fine delle pratiche di
isolamento e di detenzione amministrativa (detenzione senza imputazione o
processo), l’incremento della frequenza e della durata delle visite dei familiari, un
miglioramento delle cure mediche.

Nella Striscia di Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di
mare, in almeno 23 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento; non sono stati segnalati feriti, ma, secondo quanto riferito, il
lavoro di agricoltori e pescatori è stato interrotto. Nel contesto dell’applicazione



delle restrizioni di accesso al mare imposte da Israele, due pescatori sono stati
arrestati dalle forze navali israeliane e la loro barca è stata sequestrata.

È stato riferito che il 27 aprile, ad est di Deir al Balah, un gruppo armato
palestinese ha aperto il fuoco contro forze israeliane in pattugliamento
lungo la recinzione; non sono stati segnalati feriti. Dopo di ciò, le forze
israeliane hanno lanciato una serie di granate verso un sito militare di Hamas;
sono stati riferiti danni al sito, ma non feriti.

Nove palestinesi, tra cui una donna, sono stati feriti e oltre 100 alberi
sono stati dati alle fiamme in separati episodi che coinvolgono coloni
israeliani. Otto dei suddetti palestinesi sono stati feriti in quattro diversi episodi
di lancio di pietre vicino ai villaggi di Huwwara e Urif (Nablus). Sempre a Nablus,
un contadino palestinese è stato fisicamente aggredito e ferito da coloni israeliani
nei pressi del villaggio di Deir Sharaf. Coloni israeliani hanno inoltre incendiato
più di 100 alberi in Al Fureidis (Betlemme) e un ricovero per animali a Deir
Dibwan (Ramallah).

Secondo i resoconti di media israeliani, nei pressi di Ramallah, Betlemme e
Gerusalemme, tre coloni israeliani sono stati feriti e almeno otto veicoli
sono stati danneggiati in diversi episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie ad opera di palestinesi.

In Cisgiordania, per la mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane hanno demolito nove strutture palestinesi. Otto di queste
strutture, tra cui una abitazione, erano a Gerusalemme Est (Al Isawiya e Jabal al
Mukabbir), la rimanente struttura si trovava presso la Comunità di Jabal al Baba,
nell’Area C del governatorato di Gerusalemme; si trattava di un rifugio fornito
come aiuto umanitario conseguente ad una precedente demolizione. Nel
complesso, 14 palestinesi sono stati sfollati ed altri 19 hanno subito danni.

In due occasioni, per consentire esercitazioni militari, le forze israeliane hanno
sfollato, per diverse ore ciascuna volta, 12 famiglie della Comunità
pastorale di Khirbet ar Ras al Ahmar, nella Valle del Giordano
settentrionale. Tuttavia, secondo i rappresentanti della Comunità, in realtà non
si è tenuta alcuna esercitazione. Le autorità israeliane hanno inoltre sequestrato
un trattore, con la motivazione che lo stesso era stato utilizzato per una
costruzione non autorizzata. Negli ultimi anni, la Comunità ha dovuto far fronte a



periodiche demolizioni e restrizioni negli spostamenti; fatti che hanno dato
origine a preoccupazioni legate al rischio di trasferimento forzato.

Le autorità israeliane, contestando la violazione di norme ambientali, hanno
sequestrato 45 tonnellate di legname presso due laboratori che producono
carbone, localizzati in una zona dell’Area B di pertinenza del villaggio di
Ya’bad (Jenin) [Area B è la parte della Cisgiordania (circa il 23%) nella quale, in base agli
Accordi di Oslo (1993), la gestione degli affari civili spetta all’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP), mentre la gestione della sicurezza spetta ad Israele]. Di conseguenza, è stata
colpita la fonte di sostentamento di tre famiglie e di sei lavoratori. Inoltre, accanto
al villaggio di Bardala, nella valle del Giordano settentrionale, le autorità
israeliane hanno chiuso e danneggiato otto distinti allacciamenti alla rete idrica,
motivando il provvedimento con il fatto che gli stessi non erano stati autorizzati.
Di conseguenza, è stata impedita l’irrigazione di oltre 250 ettari di terreno
agricolo.

Dal 30 aprile al 2 maggio, durante le festività israeliane, le autorità
israeliane hanno rafforzato la chiusura della Cisgiordania e di Gaza,
impedendo anche ai possessori di permessi l’entrata in Israele ed in
Gerusalemme Est; fanno eccezione i lavoratori umanitari, gli organismi
internazionali e i titolari di permessi di ricongiungimenti familiari. È stato chiuso
anche il valico per le merci di Kerem Shalom tra Israele e Gaza.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, durante le due settimane di
riferimento è rimasto chiuso in entrambe le direzioni. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e
in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Nel 2017 il valico di Rafah è stato
aperto eccezionalmente solo per 12 giorni; l’ultima volta il 9 marzo.

¡

Ultimi sviluppi

Il 3 maggio Israele ha ampliato, da sei a nove miglia marine, la zona di
pesca lungo la costa meridionale di Gaza; provvedimento valido fino al 7
giugno.

þ


